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Un problema di crescente rilievo sociale ancora irrisolto 

Per la terza età carente 
l'assistenza a domicilio 

II nostro Paese dopo sette 
anni dall'approvazione della 
riforma sanitaria non dispo­
ne ancora di un plano sani' 
tarlo nazionale. SI è In pre­
senza di una grave Inadem­
pienza governativa. Con leg­
ge n. 595 del 23 ottobre scor­
so sono state finalmente ap­
prova te le -norme per la pro­
grammazione sanitaria e per 
Il piano sanitario triennale 
1986-1988: Ma lo strumento 
applicativo, cioè il piano ve­
ro e proprio predisposto dal 
ministro della Sanità nel 
giorni scorsi, ha per ora otte­
nuto soltanto II parere del 
Consiglio sanitario naziona­
le che, tuttavia, ha espresso 
molte riserve e Indicazioni 
correttive. Spetta ora al go­
verno sottoporre il plano al­
l'approvazione formale del 
Parlamento. 

La domanda che ci ponia­
mo è questa: quando vedrà la 
luce l'azione programmata 
per la tutela della salute de­
gli anziani, attraverso II pro­
getto obiettivo, previsto dal 
plano? 

Mentre si è In attesa di 
questo atto decisivo, nel frat­
tempo non vanno avanti il 
potenziamento del servizi 
territoriali di medicina di 
base nonché del servizi spc-
clallstlci-ambulatoriali e dei 
servizi sociosanitari domici­
liari, Indispensabili anche 
per contenere i ricoveri nei 
limiti propri delle esigenze 
diagnostiche e curative. 

L'Istituto superiore di sa­
nità ha recentemente fornito 
questi dati: ogni anno nel no­
stro Paese circa 600 mila pa­
zienti contraggono Infezioni 
ospedaliere, che si sviluppa­
no cioè durante II ricovero, 
che possono manifestarsi 
clinicamente dopo la dimis­
sione dall'ospedale, con costi 
che si aggirano sui 670 mi­
liardi di lire. Fra i pazienti 
più a rischio prevalgono gli 
anziani al di sopra del 65 an­
ni. In testa alla classifica del­
le Infezioni ospedaliere figu-

Sostituire al ricovero l'intervento nel territorio 
Le pesanti conseguenze che ricadono sulla donna 
Il Piano sanitario non è ancora diventato legge 

Con l'arrivo della primavera si è aperta la 
stagione dei congressi e dei simposi medici che 
affrontano i problemi della salute nei suoi più 
dhersi settori. Un posto di rilievo assumono i 
problemi relativi agli anziani. Il 19° congresso 
nazionale dei farmacisti, ad esempio, che si è 
aperto giovedì scorso a Roma, ha posto al cen­
tro della seconda giornata dei lavori «le proble­
matiche della terza età». Sempre nei giorni 
scorsi a Montecatini Terme si è discusso delle 
malattie infettive nell'anziano. Infine dall'8 al 

10 maggio a Sclvino di Bergamo un convegno 
di studi promosso dall'Università Statale di Mi* 
lano, dalla Comunità montana di Albino, dal 
Centro anziani '80 e dal Gruppo di terapia ge­
riatria avrà come tema «La tutela della salute 
dell'anziano alla luce del piano sanitario nazio­
nale». Ed è proprio su questo punto nodale del­
l'attuazione del progetto obiettivo sugli anziani 
previsto dal Piano sanitario nazionale che si 
accentra la riflessione di Nando Agostinelli in 
questa nota scritta per la nostra pagina. 

Assistenza domiciliare a Bologna 

rano: a carico vie urinarle 
(30%) — viene respiratorie 
(14,4%) — da ferita chirurgi­
ca (13.7%). 

Non va taciuto che una 
parte cospicua dei ricoveri in 
ospedale è costituita da quel­
li Impropri, cioè di anziani 
che necessitano di assistenza 
sociosanitaria extra ospe­
daliera. Tale problematica è 

particolarmente accentuata 
sia nel grandi che nel piccoli 
comuni e nelle Unità sanita­
rie locali delle zone agricole, 
a causa della carenza o as­
senza di ambulatori, poliam­
bulatori e del servizi di assi­
stenza infermieristica e me-
dlco-specialisttca domicilia­
re. 

Negli ultimi venti anni è 

notevolmente aumentato 11 
numero delle persone biso­
gnose di cure che sono assi­
stite in seno alla famiglia. 
Ciò è una conseguenza diret­
ta dell'enorme aumento de­
gli anziani bisognosi di assi­
stenza in seguito alla mutata. 
struttura della società, in ba­
se all'età. 

Le persone che si occupa­
no dell'assistenza a casa so­

no spesso esposte a sacrifici 
indescrivibili. Tale assisten­
za viene a ricadere esclusiva­
mente sulla donna che spes­
so è costretta a rinunciare al 
proprio lavoro. È bene sotto­
lineare che 11 molteplice far­
dello di attività lavorative, 
cura e assistenza, spesso non 
solo è nocivo alle relazioni 
affettive nell'ambito della 
famiglia, ma con il passare 
degli anni determina in non 
pochi casi danni allo stato 
psico-fisico della donna. 
Perciò la questione anziani 
deve essere affrontata con 
urgenza dal servizio pubbli­
co mediante l'attivazione di 
articolati e personalizzati In­
terventi domiciliari socio-
assistenziali. Ciò contribui­
rebbe a salvaguardare, oltre 
che la qualità di vita degli 
anziani, anche Ja salute della 
donna, a ridurre le tentazio­
ni familiari ad allentare o 
abbandonare le cure dei fa­
miliari anziani, arrecando 
un indubbio vantaggio alla 
stabilità della famiglia. 

Non va dimenticato però 
che, mentre sui Comuni si 
scaricano tensioni sociali e 
contraddizioni della politica 
governativa, l ritardi sulla 
questione anziani sono pre­
valentemente da ricercarsi: 

1) nella finanziaria 1986 
che ha ridotto i fondi ai Co­
muni ed ha riconfermato il 
blocco delle assunzioni di 
personale; 

2) nella mancata approva­
zione delta riforma dell'assi­
stenza; 

3) nel ritardo governativo 
sul progetto obiettivo anzia­
ni nell'ambito del Piano sa­
nitario nazionale; 

4) nella inerzia di alcune 
Regioni che non hanno ap­
provato un loro progetto 
obiettivo a favore degli an­
ziani. Solo 11 Regioni su 22, 
infatti, hanno approvato il 
plano regionale sanitario nel 
quale è contenuto un proget­
to obiettivo anziani. 

Nando Agostinelli 

Le mani potrebbero es­
sere di un angelo, perché 
divina è la musica che 
sprigionano dai tasti del 
pianoforte. Sullo sfondo 
c'è il mare immobile del 
pubblico, 11 grande pubbli­
co del teatro Bolsciol di 
Mosca, fatto di poeti, scrit­
tori, musicisti , gente che 
ogni variazione di nota la 
sente nella profondità del 
suo essere. Ma a guardarle 
megl io si vede che queste 
mani prodigiose sono di un 
vecchio, anzi di un vecchio 
molto vecchio; e non sono 
n e m m e n o come si i m m a ­
gina debbano essere quelle 
di pianista: lunghe, strette, 
dalle dita delicate. Comun­
que appartengono a uno 
dei più grandi artisti musi ­
cali del mondo: Vladimir 
Horowitz. 

È tornato in patria dopo 
sessanta anni di lontanan­
za, questo grande figlio 
dell'anima russa, rompen­
do un silenzio durante il 
quale sembrava volesse 
suonare solo per sé e per 1 
suol amici e ricomincian­
do a dare concerti, prima a 
Londra, poi a Milano, Infi­
ne a Mosca, appunto. Oggi 
ha ottantadue anni e un 
viso da c a m m e o dalla pelle 
trasparente che può il lu­
minarsi d'ironia: -Mi chia­
mavano la Greta Garbo 
del pianoforte — perché 
vivevo in disparte, giuoca-
vo a carte con gli amici, 
non amavo la vita monda­
na In effetti quel lungo 
periodo di assenza dalle sa­
le di tutto 11 mondo non si­
gnificava il tramonto di un 
grande maestro e il suo ri­
tiro dall'arte, ma solo, co­
m e capitava a volte nella 
vita, una pausa di riflessio­
ne, un bisogno di concen­
trarsi, un tirare 11 fiato pri­
m a di fare altri passi e, for­
se, 11 bisogno di decidere se 
fosse meglio invecchiare in 
pace o gettarsi di nuovo 
nella mischia. 

Alla fine Horowitz ha 
scelto la seconda soluzione 
e dobbiamo essergliene 
grati: per il dono incompa­
rabile che ci fa con la sua 
musica e per la speranza 
che accende in noi 11 suo 
Impegno fin nella estrema 
vecchiezza. 

Un altro grande vegliar­
do, André Segovia si è 
comportato come lui, 
guardando al suo passato 
con identica Ironia. Aveva 
detto a Venezia, nel 1980, 
mentre riceveva 11 premio 

Il concerto moscovita di Horowitz 

Quando la 
creatività non 
coincide con 
la giovinezza 

La lista degli «oltre 80» capaci di tra­
smettere valori - È l'ora della quarta età? 

«Una vita per la musica», 
che avrebbe suonato anco­
ra per tre anni, poi si sa­
rebbe fermato. Avrebbe 
vissuto tranquillamente di 
ricordi, accanto alla giova­
ne moglie e al piccolo fi­
glio. Oggi, a novantaquat­
tro anni, eccolo ancora lì a 
incantare 11 pubblico del 
suol concerti con la magia 
della sua chitarra. A chi gli 
ha chiesto conto di quella 
rassegnata frase di sei an­
ni prima, ha risposto re­
centemente alla fine di 
una esibizione trionfale al 
«Sistina» di Roma: «Era 
stanca la chitarra, non 
io...». 

Quanto la parola giovi­

nezza coincide con la paro­
la creatività? I grandi vec­
chi che sono fra noi e ci 
danno ancora qualcosa, 
che suscitano miracolosa­
mente in noi gioia, emozio­
ne, stupore, sono soprat­
tutto delle personalità 
creative. Fra noi, in piena 
attività, c'è Bettelhelm, 
Borges, Moravia, Musatti, 
Paola Borboni, Zavattlni... 

Ognuno di noi può al­
lungare questo elenco ag­
giungendovi nomi di per­
sone note in un cerchio più 
ristretto, 11 fabbro che in­
segna i segreti del mestiere 
agli allievi, la vicina di ca­
sa o la madre che dipinge 

le stoffe o Intreccia le lane 
del tappeti, il falegname, la 
ceramista, il campanaro, il 
contadino. Quante volte è 
capitato di osservare un 
oggetto o una lavorazione 
e sentire la voce di un vec­
chio che avvertiva: «Così 
non si fa più». 

Agli artisti, agli artigia­
ni, dovremmo aggiungere 
coloro 11 cui successo non è 
dato dalla fama e dagli ap­
plausi, ma dal fatto che 
sanno vivere pienamente 
la loro vita, interpretano il 
mondo In maniera origina­
le, affidano messaggi inco­
raggianti alle nuove gene­
razioni. Tanto ha sentito la 
responsabilità di comuni­
care con 1 giovani un uomo 
come Sandro Pertlnl, dive­
nuto capo della Repubbli­
ca In età avanzata, da pen­
sare soprattutto a loro 
concludendo il suo man­
dato presidenziale. A chi 
gli chiedeva se avrebbe 
rimpianto qualcosa della 
sua esperienza al Quirina­
le ha rietto una cosa dolce e 
umana, quasi impensabile 
sulla bocca di una così alta 
autorità politica: «I giova­
ni... tutti quei giovani che 
venivano a trovarmi ogni 
giorno; sì di loro sentirò la 
mancanza». Un «vecchio 
ragazzo», come si definì un 
giorno, che guarda con no­
stalgia ai suoi ragazzi che 
non vedrà spesso come pri­
ma! 

In passato la figura del-
l'ultraottantenne che ha 
dimenticato il calendario, 
consegnataci dalla storia 
grazie a qualche genio in 
questo o quel campo, era 
certamente una figura iso­
lata. Ma oggi? I grandi 
vecchi, o meglio i «vecchi 
ragazzi» sono tanti, sono 
sempre di più affiancati da 
uno stuolo ancora più folto 
di settantacinquenni, set-
tantoUenni. La terza età, 
da qualche tempo, è stata 
rivalutata, è stata sottrat­
ta al destino dei rimpianti 
e del forzato riposo. Ma il 
suo limite lo si fa coincide­
re con quello della durata 
media della vita. E questi 
ottantenni, questi novan­
tenni, che suonano, dipin­
gono, scrivono, sì sposano, 
fanno figli, li consideriamo 
un'eccezione? O non vo­
gliamo parlare di quarta 
età e dei valori che può tra­
smetterci? 

Giuliana Dal Pozzo 

Augusto Pancaldi («l'Uni­
tà» del 16 aprile scorso) nel 
ricordare la scomparsa della 

§rande intellettuale francese 
imone de Beauvoir, dice 

«...le ultime foto sono quelle 
di una donna dal bel volto 
che la vecchiaia non è riusci­
ta a deformare..... 

Proprio i temi della vec­
chiaia, e della condizione an­
ziana nella società, sono sta­
ti al centro del suo Impegno 
Intellettuale e culturale, e 
sorprende che nel fiumi d'in­
chiostro che sono stati ver­
sati per ricordarla questo da­
to sia sfuggito. 

Questo sarà accaduto, for­
se, perché, come essa stessa 
ci ricorda, intorno alle tema­
tiche della vecchiaia «c'è la 
congiura del silenzio», «In 
quanto la società nei con­
fronti delle persone anziane 
non è soltanto colpevole ma 
criminale». 

La Beauvoir è stata autri­
ce di un saggto («La terza 
età», Einaudi, 1977) in cui, 
utilizzando ii metodo inter­
disciplinare, affronta la con­
dizione anziana, nella socie­
tà dei consumi e capitalisti­
ca, all'interno del quadro più 
generale della lotta di classe. 

Essa sviluppa l'analisi con 
la lucidità dell'osservazione 
sociale e con la espressività e 

(irofondità del linguaggio 
etterario. L'Autrice assume 

Il metodo interdisciplinare 
In quanto «per gli altrfll vec-

Ricordo di Simone de Beauvoir 

Una donna impegnata che 
ruppe il silenzio sulla 

condizione degli anziani 

Dalla vostra parte 

chlo è l'oggetto di una cogni­
zione; per se stesso, egli ha 
del suo stato un'esperienza 
vissuta». 

Perciò la Beauvoir, pro­
prio perché mette al centro 
dei processi sociali la lotta di 
classe, rifiuta ogni Ipotesi di 
lettura globale del fenomeno 
della vecchiaia, in quanto 
«nel corso della storia, come 
al giorno d'oggi, è sempre la 
lotta di classe a imporre la 
maniera In cui uno viene col­
to dalla propria vecchiaia» e 
•l'età in cui incomincia la de­
cadenza senile è sempre di­
pesa dalla classe a cui si ap­
partiene». 

La Beauvoir non accetta 
un intervento di «politica 
della vecchiaia» in quanto 
questo sarebbe limitante e 
non collocherebbe Invece la 
condizione degli anziani in 
uno scenarlo più vasto, dove 

le opzioni non sarebbero sul 
problema specifico ma rica­
drebbero sui rapporti sociali, 
sul mutamento del rapporti 
tra gli uomini e della vita. 

L'Autrice era convinta che 
la vecchiaia non è un dato 
ineluttabile nella vita degli 
uomini, e che l'affermazione 
di un fine, della costruzione 
di una cultura della parteci­
pazione per definire gli 
obiettivi del proprio essere 
persona e quindi del proprio 
destino, fosse determinante 
per battere la tendenza della 
società del consumi e capita­
listica, che è quella della ri­
mozione da una parte e dal­
l'altra di trattare gli anziani 
come del «paria». 

Sarà per questa sua inces­
sante ricerca e affermazione 
del fine che non è stata se­
gnata dalla vecchiaia. Infat­
ti nel libro citato la Beauvoir 

afferma che «affinché la vec­
chiaia non sia una comica 
parodia della nostra esisten­
za precedente, non v'è che 
una soluzione, e cioè conti­
nuare a perseguire dei fini 
che diano un senso alla no­
stra vita: dedizione ad altre 
persone, a una collettività, a 
una qualche causa, al lavoro 
sociale e politico, o Intellet­
tuale. o creativo». 

•Un uomo non dovrebbe 
più affrontare la fine della 
sua vita a mani vuote e da 
solo». Simone de Beauvoir 
aveva un fine: cambiare la 
società, gli uomini, la vita, ed 
è per questo che è morta né a 
mani vuote né da sola. 

Giustino Scotto d'Amelio 
operatore socio-culturale pres­
so il Comune di Ciriè (Torino) 

Se la pensione matura all'estero 
La pensione di anzianità non è corrisposta 

all'assicurato che, contemporaneamente, 
percepisce una retribuzione da lavoro dipen­
dente: sino al compimento dei 60 anni, se 
uomo, e dei 55, se donna, deve infatti avere 
cessato, salvo alcune eccezioni, di lavorare. 

Al compimento dell'età prevista per 11 di­
ritto alla pensione di vecchiaia, può even­
tualmente ricominciare e nel suoi confronti 
saranno applicate, in attuazione delle norme 
vigenti. le dovute trattenute giornaliere sulla 
pensione fino a garantirgli il solo trattamen­
to minimo. 

Non cambia la categoria di pensione ma è 
evidente che il raggiungimento dell'età pen­
sionabile restituisce al pensionato di anzia­
nità alcune prerogative di fondo che. sino a 
quel punto, gli erano state sospese. Lo stesso 
legislatore, con l'articolo 22 della legge 30 
aprile 1969 n. 153, ha affermato esplicita­
mente che la pensione di anzianità è .equipa­
rata», a tutti gli effetti, alla pensione di vec­
chiaia allorché il titolare del trattamento 
raggiunge l'età stabilita per il pensionamen­
to di vecchiaia. 

Due sono le condizioni per l'assegnazione 
della pensione di anzianità: un'anzianità 
contributiva di almeno 35 anni, pari ovvero a 
1.820 contributi settimanali, e l'avvenuta 
cessazione dell'attività lavorativa alle dipen­
denze di terzi. 

Le cose cambiano, però, quando, nella de­
terminazione dei 35 anni, è stato computato 
anche un periodo di lavoro effettuato, oltre 
che naturalmente In Italia, in altro Paese. La 
delibera Inps n. 176 del 19 ottobre 1973 ha 
escluso la trasformazione della pensione di 

anzianità in pensione di vecchiaia. Successi­
vamente la circolare n. 1081 dell'ottobre 1983 
ha negato che, al compimento dell'età pen­
sionabile, potesse essere concessa l'integra­
zione al trattamento minimo a coloro i quali 
fossero stati titolari di una pensione di anzia­
nità liquidata in pro-rata, pure avendo ver­
sato in Italia più dei 780 contributi previsti 
per la pensione di vecchiaia. 

Un simile criterio è quantomeno inaccet­
tabile. Accantonando tutte le sentenze sino­
ra emesse in matera di Integrazione al trat­
tamento minimo, ivi inclusa ia n. 314 del di­
cembre 1985. e senza peraltro fare alcuna di­
stinzione di merito, nel momento in cui il 
pensionato di anzianità in regime interna­
zionale riceve il pro-rata estero, l'Inps riduce 
drasticamente l'importo della pensione ita­
liana in misura di gran lunga inferiore al 
trattamento minimo. 

Poco importa, poi. se il pensionato abbia 
15 o 20 o anche più anni di sola contribuzione 
italiana. La sua pensione di anzianità viene 
comunque ricalcolata e quasi sempre ridot­
ta. 

Così, in contrasto con precise norme di 
legge, per un fatto soprattutto formale, men­
tre si corrisponde il minimo garantito a colo­
ro che sono pensionati di vecchiaia anche 
con soli 780 contributi settimanali (15 anni), 
si nega l'integrazione a coloro che, sempre 
cittadini italiani, hanno periodi di contribu­
zione obbligatoria assai più consistenti. 

E una palese ingiustizia che deve essere, 
nell'interesse di molti, eliminata al più pre­
sto. 

Paolo Onesti 

L'Aquila: 
sempre chiusa 
casa-albergo 
ultimata da 
5 anni (giunte 
pentapartito) 

Dal Sindacato pensionati 
Italiani (Spi-CglI) dell'Aquila 
ci è pervenuta una dettaglia­
ta relazione sull'assemblea 
delle donne anziane e pen­
sionate della zona, con la 
Bartecipazione di rappresen-

*ntl di partiti e sindacati. 
Molti I problemi discussi 

durante l'assemblea di ca­
rattere generale, locale e re­
gionale, e tra I quali segna­
liamo quelli del consultori 
da realizzare, asili nido, 
scuole materne, assistenza a 
domicilio, centri sociali co­
munali e necessità di ripren­
dere l'Iniziativa unitaria per 
la •vertenza anziani», l'aper­
tura della casa albergo Tor­
rione «già da cinque anni ul­
timata e non ancora aperta a 
causa dell'immobilismo del­
la Giunta comunale dell'A­
quila e della Giunta regiona­
le Abruzzo» (le due giunte so­
no a guida pentapartltlca, 
ndf). Altro tema di rilievo la 
lotta per l'occupazione e con­
tro li plano Irl-Stet che pre­
vede Il licenziamento di oltre 

2.000 unità alla Hai tei, per 
l'80% donne. Momento di 
particolare Interesse ed emo­
zione durante l'assemblea si 
è avuto con gli interventi sul 
disarmo, la difesa della pace. 
la lotta contro li terrorismo. 

Perché l'Inps 
di Milano 
non risponde? 

Da Geneslo Zanardl di Su-
no (Novara) riceviamo la se-
guente lettera aperta al pre­
sidente dell'Inps. Giacinto 
Milltello: 

«Caro presidente, in data 
14-2-85 ho presentato (tra­
mite Inca) aft'Inps di Novara 
domanda per l'autorizzazio­
ne ad integrare l'assicura­
zione mediante versamenti 
volontari (me ne mancano 37 
settimanali per avere 35 anni 
di contribuzione). Nel mese 
di ottobre 1985 ho presentato 
domanda di pensione, aven­
do teoricamente maturato 11 
diritto con il periodo di con­
tribuzione volontaria. 

•È passato un anno e non 
ho ancora ricevuto l'autoriz­
zazione. Ho sollecitato ver­
balmente, ho scritto racco­
mandate a Novara, Milano, 
Monza (dal 1-1-84 al 31-12-84 
ero dipendente In CIg di una 
ditta in provincia di Milano, 
zona di Monza) e non riesco 

ad avere una risposta. Cosa 
devo fare? Quando riuscirò 
ad avere la pensione?». 

Pubblichiamo la lettera 
Inviataci consapevoli che 
non si tratta di questione 
prettamente personale. Non 
ci si può Illudere però che 11 
compagno Milltello e 11 nuo­
vo consiglio di amministra­
zione dell'Inps possano, d'un 
colpo, risolvere tutti 1 mali 
che affliggono l'Inps e, obiet­
tivamente. non soltanto 
l'Inps, ma 11 Tesoro, l'Enpals, 
la Cpdel, lo Stato italiano nel 
suo insieme. 

Inadempienze o ritardi 
hanno molteplici cause che, 
spesso, si sommano tra loro. 
Tale constatazione non atte­
nua però, bensì accresce, l'e­
sigenza di una continuità 
della denuncia e del contem­
poraneo impegno volto al 
superamento delle difficoltà 
per la positiva soluzione del 
problemi aperti. In tal senso 
si muovono anche le propo­
ste di riordino del sistema 
previdenziale che da tempo 
vedono l'impegno concreto 
del Pel e di altri schieramen­
ti politici e sindacali. 

Speriamo che la lettera so­
pra pubblicata sia letta, in­
nanzitutto. dai responsabili 
dell'Inps di Novara e di Mila­
no. Inps di Novara presso 11 
quale e stata presentata do­
manda del versamenti vo­
lontari e presso 11 quale, se 

abbiamo ben capito, risulta 
la maggiore parte della con­
tribuzione versata. Come 
presso Io stesso Inps di No­
vara è stata presentata do­
manda di pensione. Non è da 
escludere inoltre, che dal-
Plnps di Milano (in conse-

f;uenza del lavoro svolto nel-
a zona di Monza) non sia 

stata trasmessa all'Inps di 
Novara la documentazione 
relativa. 

Vorremmo suggerirti, co­
munque, di seguire la prati­
ca assieme, cioè in accordo, 
con l compagni dell'Inca che 
hanno presentato domanda 
di autorizzazione al versa­
menti volontari. 

Da alcune 
sedi già 
vengono 
pagate le 
25.000 lire 

E da un anno che gli ex 
combattenti dipendenti da 
aziende private aspettano 

?uella vergognosa somma di 
5mlla lire mensili con de­

correnza le gennaio 1985. 
Gli ex combattenti furono 

illegittimamente esclusi dal 
benefici della «famigerata» 
legge 336/70 stabilendo che 
In Italia la legge non è ugua-

< * * 

Questa rubrica 
è curata da: 

Rino Bonazzi 
Mario Nanni D'Orazio 

Angelo Manieri 
• Nicola Tiici 

le per tutti In quanto gli ex 
combattenti dlpendentlpub-
blici hanno avuto un benefi­
cio che è II doppio di quello 
stabilito con la recente legge 
n. 140 e che tale beneficio lo 
ricevono da oltre 15 anni 
mentre noi stiamo ancora ad 
aspettare. I pensionati sono 

costretti ad anaare in giro 
per sapere quando avverrà 
questo «benedetto» paga­
mento con 1 relativi arretrati 
ma sia lo sportellista del­
l'Inps che gli stessi Patronati 
interpellati non hanno potu­
to dare una risposta precisa. 
Nessuno si preoccupa che 
milioni di pensionati sono 
costretti a vivere con una 
pensione al minimo e che 
quindi anche quelle 15mila 
lire al mese in più possono 
servire a sbarcare un po' me­
glio U «lunario». 

E vero che la protesta va 
indirizzata alla burocrazia 
dell'Inps e al governo ma è 
anche giusto attirare l'atten­
zione del sindacati che nulla 
dicono e nulla hanno fatto in 
tutto questo anno per fare 
applicare una legge dello 
Stato Italiano. 

ETTORE DI GIOIA 
(resp. Gruppo anziani 

Federazione Pel) 
Benevento 

• • • 
Sono un pensionato di 75 

anni. La mia pensione è poco 
sopra il minimo e slamo In 
tre a viverci. Hn faIto_do= 
manda or è un anno per otte­
nere quelle famose 30mila li­
re come reduce di guerra per 
le campagne fatte in Grecia, 
Albania e Jugoslavia. Vorrei 
ricordare al compagni parla­
mentari che hanno dovuto 
fare due anni di battaglia per 
ottenere questa indennità. 

ora devono continuare a lot­
tare per farci avere l'inden­
nità. 

GIOVANNI LAVIOLA 
Sesto S. Giovanni (Milano) 

• • • 

Delle numerose lettere che 
ci sono pervenute sull'argo­
mento pubblichiamo quelle 
sopra riportate che riassu­
mono nell'insieme così come 
stanno le cose e lo stato d'a­
nimo del pensionati Interes­
sati a percepire le lndnneltà 
delle 30.000 lire. 

La protesta per I ritardi 
che si sono verificati e si ve-
rifìcano tuttora nella liqui­
dazione della prima trancia 
'dell'assegno agli ex combat­
tenti, di cui alParticolo 6 del­
la legge 140/1985. sono più 
che giustifica te così come so­
no glustlflcatisslme le prote­
ste per 1 ritardi che si verifi­
cano nella liquidazione di al­
tre competenze sia da parte 
dell'Inps quanto, e In misura 
ancora più estesa e Ingiusti­
ficabile, da parte della Cpdel, 
del Tesoro, dell'Enpals e di 
altri enti. Siamo d'accordo 
nel ritenere che la protesta 
più che alla burocrazia del­
l'Inps o del Tesoro, che pure 
hanno la loro parte di re­
sponsabilità per I ritardi, va­
da rivolta a coloro che da an­
ni rimandano e rifiutano la 
definizione delle misure di 
riordino e snellimento delle 
strutture degli en ti (leggi go­

verni e maggioranze parla­
mentari). E indubbio però, 
anche intensificare le Inizia­
tive di sostegno alle proposte 
che sia il Pei sia 1 sindacati 
stanno portando avanti per 
la realizzazione di tali obiet­
tivi. 

Venendo al problema ri­
guardante la liquidazione da 
parte dell'Inps della prima 
trancia dell'assegno agli ex 
combattenti, ci risulta che in 
numerose sedi Inps si è fi­
nalmente avviata la liquida­
zione delle 15.000 lire mensili 
e dei relativi arretrati. GII In­
tralci e I ritardi restano però 
tuttora consistenti anche 
perché sono notevoli 1 ritardi 
dei Distretti militari (non 
tutti) nel rilascio delle copie 
del foglio matricolare o del 
foglio complementare che 
devono richiedere molti de­
gli stessi pensionati In pos­
sesso del foglio matricolare, 
attestante che gli Interessati 
sono stati in zona di guerra, 
senza però la specificazione 
della qualifica di combatten­
te. Condividiamo quindi le 
proteste contro 1 ritardi che 
esprimiamo anche con la 
pubblicazione dt queste let­
tere, auspicando l'estensione 
del movimento dt pressione 
sindacale e politica che è tn 
atto a sostegno delle propo­
ste di riordino e snellimento 
delle strutture degli enti ad­
detti alla liquidazione del di­
ritti del lavoratori. 

l'Unità 
Rinascita 

Tariffe l'tnità 

anno 6 mesi 
7 numeri 19*300 98.000 
6numeri(*) 155.000 78.000 
Snumenf) 130.000 66.000 
* w n u domenica 

Tariffe Rinascita 

anno 
6 mesi 

72.000 
36.000 


